
Lo storico francese Jacques Heers (nella foto), considerato uno dei
massimi studiosi mondiali del Medioevo e specialista della nascita
delle città, è morto ad Angers a 88 anni. Heers fu allievo di Fernand
Braudel, maestro dell’École des Annales, compiendo ricerche sul
mondo del Mediterraneo e in particolare sulla formazione delle
città italiane tra XII e XIII secolo, analizzando poteri e conflitti.

Addio a Heers, maestro del Medioevo

Agostino d’Ippona
(354–430), padre
della Chiesa e autore
delle «Confessioni»,
è uno tra i massimi
pensatori di ogni tempo.
Blaise Pascal
(1623-1662,
nel ritratto), filosofo,
matematico e teologo
vicino al giansenismo,
è celebre
per la «scommessa»
sull’esistenza di Dio,
contenuta
nei suoi «Pensieri»

Quando la tecnica vuole farsi Dio
La sfida blasfema tradisce l’uomo
Dare senso alla vita con la scienza, pericolosa illusione

Cultura

L e forze centrifughe più deleterie si
sprigionano dal paradigma scientisti-
co-tecnicistico. Rischiano di rinchiu-
dere gli uomini come in una gabbia

(nella caverna platonica) e, di conseguenza,
di far loro dimenticare che si può e si deve
guardare ciò che sta oltre, ossia il trascen-
dente, se si vuol capire l’immanente, ossia
che cos’è la vera vita e che cos’è la vera mor-
te. Ma quello che più stupisce è il fatto che
alcuni degli stessi scienziati e alcuni pensa-
tori si sono identificati in vario modo con
l’Assoluto, come una sorta di sua incarnazio-
ne.

In effetti, la scienza e la tecnica, in molti
casi, nella coscienza degli uomini hanno
preso il posto della dimensione del religio-
so, nella convinzione che la scienza ci offri-
rà tutta la verità e che la tecnica ci risolverà
tutti i problemi.

Robert Edward, padre della fecondazione
in vitro, scienziato onorato del premio No-
bel, sul quale la Chiesa ha sollevato (a giusta
ragione) i suoi dubbi in quanto si sono igno-
rate le ragioni dell’etica, afferma senza mez-
zi termini rispetto ai risultati da lui raggiun-
ti: «Fu un enorme successo che andò ben
oltre il problema della fertilità. Riguardò an-
che l'etica del concepimento. Volevo scopri-
re chi fosse davvero al comando, se Dio stes-
so o gli scienziati. Ho dimostrato che noi
eravamo al comando».

Aldo Schiavone, nel suo libro Storia e de-
stino, interpreta la frase della Bibbia secon-
do la quale Dio ha fatto l’uomo «a sua imma-
gine e somiglianza», nell’ottica del futuro
della rivoluzione operata dalla tecnica, nel
modo che segue: «... quando la Genesi stabi-
lisce la rassomiglianza fra l’uomo e Dio, l’as-
similazione non va attribuita a questa o a
quella figura che l’uomo aveva o avrebbe as-
sunto nel corso della sua storia evolutiva —
non agli uomini che hanno scritto la Bibbia
— ma all’umano come progettualità e come
sviluppo. Somigliare a Dio non sarebbe in-
somma per l’uomo la condizione di parten-
za, ma la stazione d’arrivo, da un certo mo-
mento in poi da noi stessi voluta e guada-
gnata: ciò che potremmo chiamare — se ci
muovessimo su questo piano — non più lai-
camente nostro destino, ma religiosamente
la nostra prospettiva escatologica».

Queste parole suonano, a nostro avviso,
come una impressionante eco delle parole
dette dal demonio a Eva sul frutto proibito
(che oggi sarebbe la scienza e la tecnica tra-
sformate in idoli e divinizzate): «Dio sa che

quando voi ne mangiaste vi si aprirebbero
gli occhi e diventereste come Dio, cono-
scendo il bene e il male».

Ma l’uomo nello stesso momento è gran-
de e miserabile. Pascal dice: «La grandezza
dell’uomo è grande in quanto si conosce mi-
serabile». La più forte e bella definizione
dell’uomo — che, di per sé, risulta essere
ben altro che un Dio — e in particolare della
sua grandezza e sua piccolezza, Pascal stes-
so l’ha data in uno dei pensieri, che a nostro
avviso è uno dei più profondi. Edgar Morin
nel suo libro L’identità umana (edizione ita-
liana Cortina 2002), lo ha ripreso come tra-
ma della sua trattazione, che conferma, per
altre vie della psicologia, della sociologia e
del pensiero filosofico contemporaneo, la

verità incontrovertibile in esso espressa. Pa-
scal dice: «Quale chimera è dunque l’uomo?
Quale stranezza, quale mostruosità, quale
caos, quale soggetto di contraddizioni, qua-
le prodigio, giudice di tutte le cose, debole
verme di terra, depositario del vero, cloaca
d’incertezza e di errore, gloria e rifiuto del-
l’universo. Cercate dunque di conoscere, o
superbo, quale paradosso siete per voi stes-
si! Umiliatevi, ragione impotente! Tacete,
debole natura! Imparate che l’uomo supera
infinitamente l’uomo e ascoltate dal vostro
Maestro la vostra vera condizione, che igno-
rate. Prestate ascolto a Dio».

Ma ascoltare Dio non basta. Occorre di
più. Occorre ciò che Dio stesso ci ha dato, e
che Agostino spiega in modo perfetto.

La salvezza dell’uomo è, per Agostino,
Cristo stesso come «Mediatore». Il vero
«Mediatore» non è un «démone» o un «in-

termedio» ontologico, a
mezza strada fra l’umano
e il divino, come pensava-
no i Greci, ma è Dio stesso,
che mediante Cristo, il Fi-
glio di Dio fattosi uomo, ha
conciliato il mondo con sè
medesimo. Il Logos o Ver-
bo, che era presso Dio ed
era Dio, facendosi carne, di-
venta quel nesso che lega il
mondo con se stesso e a Dio,
e garantisce una unità in sen-
so globale. Il fulcro della sal-
vezza, dunque, è Dio stesso e
la sua incarnazione.

Scrive Paolo: «E tutto viene
da Dio che ci ha riconciliati a
sé mediante Cristo..., in quan-
to Dio ha riconciliato con sé il
mondo in Cristo» (Seconda Let-
tera ai Corinzi, 5, 18-19). E anco-

ra: «Uno solo è Dio e uno il Mediatore fra
Dio e gli uomini, l’uomo Gesù Cristo» (Pri-
ma Lettera a Timoteo, 2, 5-6). Agostino met-
te questo tema perfettamente a fuoco in va-
rie sue opere, e in particolare nel finale del
libro decimo delle Confessioni e nella Città
di Dio, in cui si legge: «Se, secondo la tesi
più attendibile e probabile, tutti gli uomini
finché sono mortali sono anche inevitabil-
mente miserabili, bisogna ricercare un me-
diatore che non sia solo uomo ma anche
Dio, capace con l’intervento della sua morta-
lità felice di condurre gli uomini dalla loro
miseria mortale all’immortalità felice; e
questo mediatore non doveva diventare né
rimanere mortale».

Cristo come Dio beato e beatificante, fa-
cendosi uomo, ossia «condividendo la no-
stra natura, ci offrì la sintesi con cui parteci-
pare alla sua divinità. Così, scelse di entra-
re, per essere Mediatore, nella forma di uno
schiavo, al di sotto degli angeli, rimanendo
però al di sopra degli angeli nella forma di
Dio. Via della vita nel mondo inferiore co-
me Vita in quello superiore». E in modo as-
sai forte nel Commento al Vangelo di Gio-
vanni, approfondisce tale concetto in que-
sta frase icastica: «Dio si è fatto uomo; che
cosa dovrà diventare l’uomo, se, per lui, Dio
si è fatto uomo?». E ancora, in modo altret-
tanto forte: «Rallegriamoci, dunque, e rin-
graziamo, perché noi non siamo divenuti
soltanto Cristiani, ma siamo diventati Cri-
sto! Comprendete, fratelli, comprendete la
grazia che Dio ci ha concesso? Ammirate e
gioite: siamo diventati Cristo! Se, infatti,
Egli è la Testa e noi siamo le membra, l’uo-
mo nella sua interezza è Lui e noi».

Dunque, «nella sua interezza», l’uomo è
«Cristo in noi», ossia è Dio che si unisce al-
l’uomo mediante il Figlio incarnatosi, ossia
mediante Cristo come «Mediatore».

E proprio in questo, e non nel potere che
gli deriva dalla scienza e dalla tecnica, sta la
vera grandezza dell’uomo.
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di GIOVANNI REALE

Anteprima Giovanni Reale e «La condizione umana»: un confronto con Agostino e Pascal

Esce in questi giorni in edizione a tiratura limitata (sarà seguita tra poco da una in veste
economica, con il medesimo contenuto) «La condizione umana», un volume che propone un
confronto serrato fra testi di Agostino e di Pascal sull’uomo. Un dibattito che supera le differenze di
tempo e di stile dei due sommi autori e si rivolge ai problemi d’oggi. Pagine tratte da «La città di
Dio» o dai «Pensieri», dalle «Confessioni» o da «Le Provinciali». Le traduzioni e la scelta si devono
a Carlo Carena. Il volume ha una premessa di Giovanni Reale: è un saggio che analizza e trae le
conclusioni da quel confronto ideale e dalle prospettive che offre continuamente alla storia della
filosofia (di tale scritto diamo in questa pagina uno stralcio in anteprima). L’opera, curata da
Claudia Mettel, contiene un acquerello di Pietro Paolo Tarasco, incisore di Matera. È stata tirata su
carta pregiata dal Centro Stampa Meucci di Città di Castello; è il 34˚volume della collezione
«Metteliana». Il coordinamento editoriale dell’iniziativa si deve all’Associazione Mendrisio Mario
Luzi Poesia del Mondo (presieduta da Paolo Andrea Mettel, bibliofilo e imprenditore). Le
informazioni sul libro si possono trovare consultando il sito: www.marioluzimendrisio.com
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e gouache
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condizione
umana,
il Bene
e il Male»
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2012)
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